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di Yuri N.A. Lucia

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#6 – Gli uomini di oggi (parte 3)

“… qui Brian Fell, dalla George Washington High, dove venti minuti fa un ragazzo appartenente al così detto gruppo dei Supermen ha preso in ostaggio l’intera scuola minacciando di farla saltare in aria. La polizia è subito accorsa sul luogo e sono presenti anche le squadre speciali. Ricordiamo che sono stati i Supermen i responsabili della morte della collega Cassie Kavanagh e del suo cameraman, Paulie Pereira. La situazione è grave, le forze dell’ordine stanno aspettando il momento giusto per intervenire senza mettere a rischio la vita degli studenti e del personale scolastico. Pare che in questo momento, nel cortile, da dove il Superman miniaccia di farsi saltare in aria insieme a tutta la scuola, sia presente anche un secondo individuo che avrebbe salvato la vita di un bidello che cercava di scappare. Attualmente l’uomo si trova in un’ambulanza diretta al Saint Vincent, comprensibilmente in stato di shock e non è stato in grado di dire molto sulla dinamica dei fatti. Potrebbe trattarsi di un vigilante, o un membro dei Titans, della JLA o della JSA per quel che ne sappiamo. Per il momento possiamo solo seguire impotenti questa nuova tragedia che minaccia di abbattersi sulla nostra città…”


George Washington High ore 10.34 a.m.

Fu rapido ma, per fortuna dell’intera scuola, Dawoo lo fu molto di più. Intervenne sulla mano di Paulo Senatore, bloccandola.

“Che cosa mi hai fatto?!”

Urlò questi. Una pessima mossa, pensò l’altro. Aveva agito troppo rapidamente, non tenendo conto che la mano con la pistola era ancora libera. Per erigere uno scudo di difesa dal proiettile, avrebbe dovuto mollare la presa sull’altro arto e allora avrebbe fatto detonare l’esplosivo con il comando. Fu una frazione di secondo, una decisione che si chiese se avrebbe o meno rimpianto a vita. Le dita mandarono un sinistro suono, mentre le ossa della dita, spinte violentemente verso l’esterno, si trasformavano in tante schegge, e alla fine lasciarono andare la presa sull’oggetto che avrebbe potuto portare la morte a centinaia di persone.

Paulo urlò ma non era il dolore, bensì la sorpresa. Il suo volto era stravolto dal dolore e Dawoo capì che gli era servita una gran quantità di forza per aprire la mano del ragazzo, una forza tale che non aveva potuto controllarla come avrebbe voluto. Lo vide scagliarglisi contro con rabbia disumana e allora colpì, una volta, due ma quello continuava ad avanzare.

“Mantieni la calma. Non deconcentrarti come hai fatto nel vicolo. Rimani saldo, non lasciare che il panico abbia la meglio. Puoi dominarlo.”

Colpì e stavolta i muscoli dell’avversario cedettero, lasciandolo riverso in terra. Esultò di gioia e solo allora si rese conto di quello che era successo. Guardò alla sua sinistra l’alta figura che ora stava accucciata sopra il muretto di recinzione.

“Il ragazzo è coraggioso” pensò mentre dall’alto della sua postazione, sul tetto della scuola” ma troppo avventato. Ha agito in fretta, senza considerare che qualcun altro potesse essere presente sulla scena.”

Difatti non si era accorto che dalla sua destra aveva fatto la sua comparsa una ragazza, vestita anch’essa con un costume da Superman. Era stata nascosta nella rimessa degli attrezzi sportivi pronta ad intervenire in caso di bisogno. Era rapida nell’avanzare, più di un normale essere umano. L’avrebbe preso, e a quella velocità gli avrebbe rotto tutte le ossa.

Si lanciò in basso con la precisione di chi si ha eseguito tutta la vita quella manovra e la intercettò quando si trovò a pochi metri dall’obbiettivo della sua corsa, del tutto inconsapevole di quanto stava accadendo. Troppo concentrato su un solo bersaglio, pensò. Questo era un male. Un guerriero non doveva isolarsi quando combatteva ma doveva estendere le proprie percezioni, altrimenti, sarebbe stato preda di chiunque l’avesse preso alle spalle.

Le sue ali fendettero l’aria mandando un acuto sibilo e afferrò per il collo la ragazza che emise un gemito strozzato e poi, alla fine della sua traiettoria, la lanciò con forza contro il muro. Sarebbe sopravvissuta? Si domandò come mai si era posto una domanda tanto sciocca. La cosa non lo riguardava minimamente.

Si voltò, e si posò sulla sommità della recinzione e attese che la sua presenza venisse notata.

Quando vide il suo sguardo esterrefatto fissarsi su di lui, gli disse, con assoluta tranquillità:

“Faresti meglio a muoverti di lì. Guarda il  tuo amico.”

Quello si voltò e capì subito.

Si erano alzato in volo, spinto dalla sua telecinesi, con la disperazione nel cuore. Aveva visto il corpo riverso in terra, il petto immobile. Il capo voltato in modo grottesco, innaturale. Aveva spezzato il suo collo l’aveva ucciso. Dawoo sentiva la disperazione devastargli il cuore: aveva ucciso un essere umano.

Era veloce nel volo ma non quanto lui. L’avrebbe seguito fin quando non si fosse calmato e fermato. Allora, gli avrebbe parlato.

Sorrise, pensando che anche lui al suo primo sangue aveva reagito così.

Sulla Lexinghton Av, all’altezza di Sarasota st., Quartiere Olandese, Metropolis – Giovedì ore 14.47

Le gomme della Hummer stridettero violentemente sull’asfalto quando Koenig, sul cui viso si era dipinto un sorriso selvaggio, ingranò la quarta e spinse sull’acceleratore imboccando Sarasota st nella direzione opposta rispetto a quella da cui proveniva il commando che aveva assaltato i cinque veicoli della Metropolice.

“Vengono dall’imbocco della 64,” osservò Jim Harper che osservava preoccupato lo specchietto retrovisore” e noi ci stiamo dirigendo verso il porto.”

“Era l’unico modo per evitare le strade trafficate. Non possiamo piombare in mezzo ai civili a tutta velocità con questi pazzi alle spalle.”

“E sicuramente se lo aspettavano. Hanno un mezzo attraccato da qualche parte. Contano di prenderci in trappola lì e forse hanno anche dei complici.”

“Altamente probabile. La nostra teoria era vera dopotutto, eh? Ci hanno preso di mira a colpo sicuro. Sapevano che noi avevamo i quadri. Chi sarà il basista? Tu su chi punti? Io su quel lecchino dell’amministratore Metzeler.”

“Non si può mai dire.”

Lo specchietto in cui stava guardando Jim fu fatto saltare da un proiettile ed altri ne fischiarono nell’aria, alcuni rimbalzando sulla carrozzeria blindata del veicolo.

“Figli di puttana! Sparano in mezzo alla strada! E noi non possiamo rispondere!”

“Siamo agenti della polizia privata, non soldati in un azione di guerra.”

“Eppure sembra di trovarsi in Iraq durante il Golfo. Tu ci sei stato?”

“No, ho perso il party.”

“Eppure hai l’aria del veterano.”

“L’aria del veterano?”

“Sai cosa penso Jim? Non ti dispiace spero se ti chiamo così. Penso che tu abbia la faccia di quello che ne ha viste davvero parecchie, più di quante non ami lasciar ad intendere. Sei più giovane di me ma il tuo sguardo…”

Una raffica li fece sobbalzare entrambi.

“Cazzo! Hanno tirato fuori l’artiglieria pesante.” Fece Koenig” Un Heckler e Hock, se non mi inganno! Stanno sparando a casaccio quei bastardi! Ci stanno incalzando per spingerci a mettere il collo nel loro cappio.”

“Spareranno pure a casaccio ma ci sono degli edifici qui! Attento!”

L’ex militare alla guida schivò un camion dell’immondizia e continuò la propria corsa verso il porto.

A meno di un chilometro dal molto più vicino premette il freno e sterzò bruscamente, dirigendosi verso una stradina secondaria che costeggiava quella principale del porto.

“Loro non sapevano che io conosco questa zona come le mie tasche!”

L’auto che li inseguiva, una piccola ed agile Peugeot, riuscì a rimanergli alle costole, anche se era stata distanziata.

“Qui non c’è nessuno vero?”

“Solo magazzini ma a quest’ora sono vuoti.”

“Rallenta.”

“Eh?”

“Hai capito benissimo: rallenta.”

Koenig non rispose.

“Rallenta.”

Incalzò Jim.

“Non so cosa tu abbia in mente ma anche se non ti conosco, hai l’aria di sapere il fatto tuo.”

Harper si slacciò la cintura e scivolò nella parte posteriore dell’Hummer che rallentò improvvisamente, fino a lasciarsi urtare dall’altra macchina i cui guidatori erano sorpresi da quella manovra. Il vetro del portellone posteriore venne rotto con un calcio e ne venne fuori l’ex poliziotto che atterrò sul cofano della macchina color argentato. Puntò la pistola direttamente al volto del guidatore e l’uomo al suo fianco che brandiva il mitra rimase paralizzato. Non poteva aprire il fuoco: un colpo dell’altro sarebbe potuto partire ed uccidere il complice, mandandoli a sbattere contro un muro; lessero entrambi sulle sue labbra la parola rallenta e a loro non rimase che assecondarlo, almeno inizialmente ma prima che potessero mettere in atto la manovra che silenziosamente avevano pensato entrambi, Jim aprì il fuoco.

Non aveva mai amato le armi da fuoco evitandone l’uso tutte quelle volte che poteva ma era stato anche addestrato ad usarle sotto l’esercito e poi era stato un agente di polizia addetto al pattugliamento della zona più degrada e pericolosa dell’intera città. Ricordava ancora quando sparò a Sebastiano Petruzzello, un aspirante boss della mala locale. Non gli aveva lasciato scelta e sapeva di aver agito per il meglio proteggendo la propria vita ma nel corso degli anni quegli occhi sbarrati l’avevano perseguitato per molte notti, così tante che ne aveva perso il conto.

Jim Harper non si era mai considerato un uomo violento, né tanto meno spietato e aveva sempre cercato di essere un buon cristiano, così come gli aveva insegnato suo nonno ma era anche un buon tiratore e quegli uomini non si erano fatti scrupolo ad aprire il fuoco su di loro, in mezzo ad una strada che poteva essere trafficata.

Colpì il muscolo brachiale per paralizzare il braccio dell’autista e si lanciò, atterrando sull’asfalto. Sapeva come cadere e rotolare in modo da non farsi male ma anche se la Peugeot aveva notevolmente rallentato, era pur sempre un bel salto e non aveva il suo costume da Guardiano, con i rinforzi sui gomiti e le ginocchia. L’auto andò contro un palo della luce e quando lui si alzò era dolorante. Non perse tempo però, corse vicino al finestrino di quello che guidava. Entrambi gli airbag si erano aperti e i due occupanti avevano i nasi sanguinanti. Allungò il braccio, togliendo il fucile mitragliatore all’altro. Aprì la portiera tenendogli la pistola puntata, una Beretta target P, e li costrinse a scendere rapidamente, facendogli posare le pistole che entrambi avevano.

“Sarò breve. Ditemi dove sono appostati gli altri e non disturbatevi a mentire.”

Il dolore si stava facendo più forte ma era abituato a stringere i denti.

Quelli preferirono parlare, perché sapevano che ormai era finita. I loro avvocati avrebbero potuto dire che non si erano rifiutati di collaborare con l’agente della metropolice che li aveva catturati.

Jim prese la radio che portava attaccata alla cintura e chiamò subito Koenig:

“Hey, ci sei? Ho preso i due sacchi di immondizia. Fai attenzione, al porto ce ne erano appostati altri giù al porto, molo 18, ci sarebbero stati addosso in pochi minuti. Due macchine, quattro uomini in tutto, ben armati. Sono stati avvertiti dai loro amici. Passo.”

“Allora mi staranno inseguendo. La strada che faccio è parallela a quella principale e staranno correndo su quella. I quadri sono un piatto troppo ghiotto, specie ora che abbiamo preso i loro due compari e gli altri su alla Lexinghton fermati da Max e Sonny ci sarà di più da spartire. Proveranno a tagliarmi la strada all’altezza della 7ma.”

“Che vuoi fare?”

“Giro ora!”

“Ti rinbuchi sulla Lexinghton?”

“Altezza Lincoln Park. Chiudo.”

Non disse nulla, gettò ad uno dei due un paio di manette e fece ammanettare l’altro ad un tubo che passava lungo il muro, poi lui stesso, con un altro paio di manette immobilizzò l’altro. Li colpì con un pugno ciascuno, tramortendoli. 

Koenig era un esperto veterano, sapeva che gli uomini di cui parlava erano in ascolto, intercettando le loro comunicazioni, e aveva capito subito che Jim intendeva volgere la cosa a proprio favore.

Quest ultimo contava anche sul fatto che il primo avesse militato anni nella polizia di Bludheaven e quindi conosceva bene il gergo dei poliziotti: ti rimbuchi era un termine in codice che significava prendiamoli noi per primi, e Lincoln Park, che non si trovava lì vicino, significava sto tornando indietro.

Gli occupanti delle due macchine, una Golf e una Citroen, rimasero di sasso quando presero una traversa prima della 7ma per sorprendere la Hummer che inseguivano. 

Quando l’auto, che aveva fatto un inversione improvvisa, arrivò da Harper, Koenig aprì lo sportello e gli disse:

“Ed ora?”

“Conosci la manovra del gufo e della volpe?”

“Cazzo! Allora avevo ragione! La sai lunga.”

“Non c’è tempo per queste cose.”

“La conosco Jim. Facciamo in fretta. Tieni.”

Gli passò un MP-5 che Jim prese a malincuore.

“Non dovremmo avere questa roba…”

“Dovrebbe averla solo lo SWAT ma per fortuna, non è così… Staughton e Flynn la sanno lunga… ora sbrigati, abbiamo pochi secondi.”

L’altro assentì, anche se continuava a pensare che non avrebbero dovuto avere roba del genere.

Era una tattica piuttosto vecchia quella del Gufo e della Volpe, risaliva ai tempi dei contrabbandieri di alcolici. Ad idearla non era stata la polizia ma i contrabbandieri stessi, quando volevano sbarazzarsi di poliziotti troppo zelanti o abili alla guida nelle zone collinose o di campagna. Mandavano avanti una volpe, un veicolo che fungeva da esca e le macchine della polizia lo seguivano con la foga dei cani da caccia per quei polverosi sentieri delle zone dove gli alcolici illegali solitamente venivano distillati, nel mid west, poi i gufi, uomini appostati in punti elevati, aprivano il fuoco colpendoli all’improvviso, proprio come i rapaci facevano con i topi la notte.

I muscoli di Jim erano ancora provati dalla caduta di prima e le articolazioni gli dolevano ma salì sul tetto di un magazzino sfruttando delle casse che per poco non caddero quando vi montò sopra. 

Le macchine sfrecciarono, di sotto e lui cominciò a correre, saltando di tetto in tetto e allora Koenig fece quello che avevano concordato:

inchiodò nuovamente. Le auto frenarono per non colpire il veicolo che trasportava i preziosissimi quadri. Harper si bloccò, piegandosi sul ginocchio, puntò e sparò una serie di raffiche colpendo le gomme che esplosero sgonfiandosi.

Koenig ripartì lasciando il collega a tenere sotto tiro gli ormai battuti criminali.

“Niente male vecchietto. Hai ancora una buona mira!”

Disse tra sé e sé, sorridendo.

In un luogo distante appena un battito di cuore – Ore ?

Quattro sono le dimensioni note alla maggior parte dei viventi, di cui tre spaziali e una temporale. Tuttavia relativamente di recente a molte delle civiltà che abitano la Galassia, si è pervenuti alla consapevolezza che se ogni dimensione è sostanzialmente il risultato di una forza, esse dovrebbero essere almeno dieci o anche di più. In alcuni pianeti, tra cui la Terra, è stato postulata persino l’esistenza di una dimensione della coscienza, una vera e propria dimensione delle forze psichiche, una dimensione in cui sarebbe contenuto un intero Universo.

“Mio Dio…”

“Buffo detto da te.”

“Chi ha parlato?!”

“Io.”

“Io chi?”

“Il ba bau.”

“Oddio…”

“Stavo scherzando.”

“Stavi scherzando?! Io sono qui che sto morendo dalla paura e tu mi dici che stavi scherzando!?!”

“Impossibile.”

“Cosa?”

“Che tu stessi morendo.”

“Perché?”

“Dai, non ci credo che tu non ci sia già arrivato. Sei un ragazzo troppo sveglio ed in gamba.”

“Oddio… no, no….”

“Sei già morto.”

La sensazione che provava era quella di trovarsi in perenne caduta attraverso un materiale viscoso che si faceva via, via più denso. Gli pareva di sentirne l’acre sapore nella bocca e si dimenava disperatamente, alla ricerca di una luce che illuminasse la scena circostante.

“Non ci riesci perché stai negando il tuo Io segreto.”

“Di cosa diavolo parli! E chi sei!”

“Certo, ti capisco. Quando è capitato a me anche io ragionavo in termini di nomi per avere dei riferimenti. Com’era quella storia? E Dio diede facoltà ad Adamo di dare un nome alle cose. La parola è potere e dare un nome alle cose è avere potere su di esse. Senza un nome da memorizzare e catalogare, cosa siamo? Cos’è il nostro prezioso e potente cervello frutto di milioni di anni d’evoluzione? Ah, ma tu un cervello ora non ce l’hai più.”

“No! Mi rifiuto di crederlo! Sto pensando! Quindi il mio cervello c’è ancora! Ti sento! Quindi ho ancora orecchie per sentire!”

“Devo deluderti. Vedi, è proprio perché il tuo cervello, come ogni altro cervello, era il più complesso tra tutti i frutti della natura che l’anima di cui era imbevuto ne ha acquisito le peculiarità.”

“Anima?”

“È così che si fa riferimento ad essa nella cultura Occidentale. Sai, una volta mi hanno dato questa spiegazione. L’anima è una frazione della radiazione di fondo residuo della creazione. Essa ha imbevuto tutta la materia che si è venuta a creare dal primigeno bosone post big bang. Si tratta di un onda di energia estremamente pregiata che è piuttosto sensibile al campo magnetico del cervello. Altri mi hanno detto che sarebbe essa stessa un campo magnetico e che dopo la nostra dipartita terrena, si sgancia dal corpo e tenta di tornare al vuoto cosmico da cui è venuta. Mi è stato detto che potrebbe essere composta da tachioni, particelle che sono state create ad una velocità superiore a quella della luce. Tutti però concordavano sul fatto che è il rapporto tra l’organismo e l’anima a generare la coscienza, una sorta di riflesso del messaggio vitale originale trasmesso dall’Universo ad ogni cosa in essa contenuta e che nelle specie più evolute questa coscienza e sempre più perfezionata. Quando si muore, l’anima salva la coscienza con tutti i suoi complessi nodi e le molteplici connessioni che la legano all’ambiente circostante. Ora tu stai cercando di negare la tua morte e la tua mente, che vive ed è parte della tua anima, si aggrappa a processi logico-cognitivi che hai conosciuto per tutta la durata della tua vita terrena. Pensi e dunque presupponi che ci sia un cervello a pensare. Ego cogito ergo sum. Però come presto scoprirai, il pensiero non presuppone necessariamente di un cervello. Se quest ultimo è quanto di più complesso si possa trovare nel creato, il pensiero che è la sua attività più elevata lo è di più e come vedi, alla fine, riesce a sopravvivere a prescindere da esso. Tu non mi senti. Stai interagendo con me, proprio come avviene tra campi magnetici, tra particelle con la stessa identità di carica, tra onde della stessa lunghezza e così via.”

“Allora sono morto davvero?”

C’era una disperata rassegnazione in quelle parole che fece stringere all’altro il cuore, anche se sapeva che non possedeva più da tempo quell’organo.

“Si.”

“E dove sono?”

“In un’altra dimensione. Una dimensione che costituisce un intero Universo.”

“Un Universo?”

“Un Universo spirituale che convive accanto e dentro quello della materia e dell’energia.”

“Accidenti! Un intero universo uni-dimensionale?”

“Proprio così.”

“Difficile da immaginare…”

“Certo! Tu sei abituato ad avere a disposizione ben tre dimensioni spaziali: sopra-sotto, avanti-indietro, destra-sinistra; e non dimentichiamoci della dimensione temporale: futuro-passato.”

“Ed è per questo che non riesco a focalizzare questo luogo?”

“Sei proprio sveglio.”

“Hai detto che una volta ti dissero. Suppongo ci siano altri come noi?”

“Hey! Fai parecchie domande! Sei sempre stato così curioso?”

“Credo di si.”

“E dire che quando mi resi conto io di essere morto non ho fatto altro che piagnucolare per mesi e mesi.”

“Tu lo hai capito subito?”

“No. Poco dopo ma fu dura da accettare.”

“Ti ritrovasti qui?”

“No. Prima di poter accedere a questo luogo mi ci è voluto del tempo.”

“Non credo di essere così speciale. C’è voluto del tempo anche per me, vero?”

“Il tempo è relativo.”

“Si. Esistono tanti tempi. Per me sono passati pochi minuti ma quanto è passato nel mondo che tu chiami della materia e dell’energia?”

“Parecchio. Dammi retta, ora non ci pensare. Hai avuto troppi shock per una giornata sola.”

“Non mi hai detto come ti chiami.”

“Una volta avevo un nome. Quel nome non ha più importanza.”

“Dovrò pur rivolgermi a te in qualche modo! Come hai detto tu: ho avuto troppi shock per una giornata sola; lasciami aggrappare ancora un po’ alle convenzioni a cui sono stato abituato per tutta una vita.”

“Ok. Mi sei molto simpatico. Credo che ci troveremo bene insieme. Io sono Deadman.”

Il ragazzo sentì un fremito attraversargli il corpo. Un nome decisamente lugubre. Si dette dello stupido pensando che il suo corpo era chissà dove e soprattutto, ridotto chissà come. Qualsiasi cosa avesse avvertito non era di certo le sue vecchie spoglie che aveva attraversato. Provò l’irrefrenabile voglia di lasciarsi andare e piagnucolare.

Nei pressi di un magazzino al vecchio porto di Metropolis – Ore 9.45 p.m.

Aveva pazientemente seguito Brian Chill sino a quel luogo e si era appostata sul tetto di un edificio antistante al magazzino dalle mura scrostate. Si strinse nella giacca per via dell’umidità che parve entrarle sin nelle ossa. Sentiva l’odore del mare frammisto a quello dell’inquinamento portato dal gelido vento notturno e si maledisse per non aver pensato a procurarsi vestiti più pesanti. Quelli che indossava li aveva rubati. Si sentiva terribilmente in colpa ma quello era solo l’ultimo di una lunga serie di peccati. La fuga dell’istituto sarebbe costata cara ai medici e agli altri che prestavano la propria opera volontaria al suo interno. Quando tutto sarebbe finito si sarebbe costituita volontariamente ma prima doveva mantenere il proprio proposito: vendicare Jackie; odiava la salsedine che pareva volerla avvolgere completamente, e l’incessante mormorio delle acque, come una sorta di sommessa risata che la irrideva ricordandole quanto fosse sciocca e piccola. Era buio e la zona scarsamente illuminata. Nonostante il binocolo, non riusciva a vedere cosa accadesse all’interno del magazzino ma non le era difficile immagine cosa fosse andato a fare lì Brian. Il punto era che le cose ormai non erano più sotto il suo controllo, se mai ovviamente lo fossero state. Avrebbe dovuto farlo fuori subito. Un urlo liberatorio, tutta la rabbia e la frustrazione vomitate su quel lercio, laido e viscido ometto e forse tutto sarebbe andato bene. Aveva esitato troppo e senza capire il perché l’aveva seguito durante tutti i suoi giri, sin lì, dove ucciderlo sarebbe stato molto più difficile. Forse era questo? Non voleva che fosse semplice. Doveva esserci del rischio, una sfida. In questo modo avrebbe onorato la memoria del ragazzo che aveva silenziosamente amato? O poteva darsi che sotto, sotto desiderasse morire. Si, straziargli le carni, farlo piangere dal dolore e poi abbracciare la pace dell’oblio grazie ad una pallottola che le penetrava nella nuca, facendosi largo nel cervello, sino al nucleo di tutta la tristezza e di tutto l’orrore che si portava dietro e che rivedeva ogni volta che chiudeva gli occhi.

Sorrise. Chissà cosa le avrebbero detto gli strizza cervelli che la visitavano una volta alla settimana: tendenze maniaco-depressivo-suicide; o forse un complesso narcisistico sfociato in un aberrante desiderio di morte? Quante parole difficili e senza senso gli aveva sentito pronunciare per dire che voleva solo farla finita. Si sentiva morire dentro, ogni giorno, e solo la permanenza nella struttura di recupero aveva leggermente alleviato quella pena straziante. Non c’era più tempo per riflettere. Era questione di momenti e avrebbe comunque, in un modo o nell’altro, avuto quella libertà dalle proprie miserie tanto lungamente anelata.

La Fayette Avenue – Ore 9.20 p.m.

Non c’era praticamente nessuno in giro. Era stato dichiarato lo stato d’emergenza nella città di Metropolis. La Guardia Nazionale era stata richiamata rapidamente in servizio, e gli uomini della squadra anti terrorismo pattugliavano le strade insieme agli agenti di polizia che, per la maggior parte, giravano in tenuta anti sommossa. Dovettero abbandonare quasi subito il proposito di raggiungere il porto con l’auto e proseguirono da un tetto all’altro, aiutandosi con cavi e rampini. 

“Ce la fai?” Chiese Spina tentando di non risultare offensiva.

“Si.” Rispose tranquillamente Todd, tentando di nasconderle la sofferenza che le ferite gli provocavano ancora nonostante gli anti dolorifici che aveva preso. Lei l’aveva osservato preoccupata e lui si era limitato a scrollare le spalle dicendo: “quando non sei invulnerabile o non hai un fattore rigenerante, in qualche modo devi pur fare.”

Il piano era piuttosto improvvisato e questo non gli piaceva per niente. Entrare in azione senza una strategia rendeva il tutto ancora più rischioso di quanto non fosse. Le aveva già prese e stavolta poteva andargli molto peggio. Inoltre stava violando una delle regole auree del suo mentore.

“Regola aurea numero 8: meglio soli che male accompagnati; un lavoro di squadra è qualcosa di estremamente delicato. Le intese perfette al primo sguardo non esistono. Ad un gruppo servono anni di esperienza, di duro lavoro e difficili prove da superare per potersi affiatare. Non pensiate di potervi capire perfettamente con un partner nuovo senza prima aver rodato un po’ il team. Piuttosto che gettarvi in una situazione pericolosa insieme a qualcuno di cui non vi fidate completamente, fate da soli. In caso contrario quello che in un primo momento poteva parervi essere un aiuto, potrebbe rivelarsi un grave ostacolo.”

Le parole di ‘cat gli risuonavano nelle orecchie più vivide che mai, quasi fosse ancora a New York City, in quella vecchia e puzzolente palestra dove l’aveva costretto ad allenarsi quasi tutti i santi giorni. Lanciò un’occhiata di sfuggita alla ragazza dalla conturbante e selvaggia bellezza e si chiese se al momento opportuno l’avrebbe davvero aiutato o magari, invece, sarebbe stata proprio lei a condannarlo. Stava giocando parecchio d’azzardo e stavolta la posta era la propria pelle. L’aveva convinto piuttosto facilmente ad unire le forze con lei e questo gli ricordava la regola aurea numero 4:

“Mai, mai ragionare con le parti basse invece che con la materia grigia.”;

era davvero per quello? Possibile che si fosse fatto soggiogare dal suo fascino e per questo fosse disposto a rischiare tanto? Si sentiva completamente alla sua mercé e capì che comunque, per un motivo o per un altro doveva confidare in lei, visto che da solo era sicuro non essere capace di affrontare quella banda di assassini.

“Se continui così mi metterai in imbarazzo. Mi stai spogliando con gli occhi…”

“Come?!” Chiese lui imbarazzatissimo scuotendo la testa.

“Ho detto che tra poco arriveremo al porto.”

“Ahhh…” disse lasciandosi praticamente scappare un sospiro di sollievo.

Lei sorrise pensando che fosse incredibilmente carino anche se un po’ troppo timido.

Appartamento di Jim Harper – Ore 9.00 p.m.

L’abbraccio di Beth era come un caldo e morbido grembo che lo avvolgeva, facendolo dimentico della follia che sembrava aver sconvolto di punto in bianco tutta la città. Ai suoi tempi non aveva mai visto una simile ondata di insensata violenza, tanto accanimento nel voler distruggere la quotidianità delle persone affossandole nel più cupo terrore. No, non riconosceva più Metropolis che anche nei suoi giorni più bui aveva sempre mantenuto un vitale ed amichevole scintillio, un faro di speranza nella notte più oscura. Ora dalla finestra intravedeva un famelico e feroce mostro che si contorceva nelle proprie spire e cercava di mordere qualsiasi cosa gli capitasse a tiro.

“ Così ti hanno ridotta?” Pensò, mentre quel corpo caldo e profumato, quelle labbra tremanti che cercavano ogni centimetro della sua pelle gli parevano le uniche cose reali, giuste, sane.

Non gli importava nulla dei trascorsi della donna che era lì con lui. Non gli importava di averla conosciuta da poco tempo. Non gli importava di non sapere ancora tanto della sua vita. Non gli importava, semplicemente. Era lì, era con lui, lo avvolgeva con la sua radiosa presenza che nemmeno una vita dura e sudicia come quella condotta era riuscita ad offuscare. Beth, mille volte ripeteva quel nome nella sua gola senza però dargli fiato. Mille e più volte ne assaggiava la dolce fragranza, curandosi di prolungarla il più possibile.

“Voglio che tu resti qui, nel mio appartamento. Al momento opportuno farò prendere tutte le tue cose giù al quartiere francese.”

“Jim, te ne sono grata ma…”

“Non dirlo. Tu sei grande e sicuramente sai meglio di me come vanno le cose. Puoi decidere benissimo per te stessa ma sono io che te lo chiedo. Rimani qui con me.”

“Ad aspettarti mentre vai a farti ammazzare?”

Aveva avuto un improvviso moto di rabbia e  aveva stretto le sue forti spalle con le proprie esili dita.

“Mi dispiace…” Fece immediatamente pentita ed amareggiata per quella sua infantile reazione.

“Sei preoccupata e ti capisco. Però tu hai detto che avevo l’aria di quello che sapeva cavarsela. Ti assicuro che non hai sbagliato. Me la so cavare benissimo. È tutta la vita che lo faccio.”

“Quelli non scherzano.”

“Neanche io.”

“Vuoi prenderli?”

“Voglio insegnargli una volta per tutte che questa città non è il loro territorio. Voglio che rispondano davanti alle leggi e agli uomini delle loro azioni. Hanno contribuito a creare una setta di folli e sanguinari terroristi, dediti all’omicidio e alla distruzione di tutto ciò che c’è di buono e giusto al mondo.”

“Delle volte parli in modo così… antiquato.” Disse lei sorridendogli teneramente e poi poggiò la testa sul suo petto. Lui la strinse con tutta la delicatezza di cui era capace.

“Ci sono delle cose di me che dovresti sapere.”

“Non credi che sia il momento sbagliato per confessarmi che sei gay?”

Lui si lasciò scappare una lunga risata e lei subito si giustificò:

“Mi dispiace. Sono fatta così. Quando sono nervosa, ho do in escandescenza, o dico idiozie.”

Jim la fissò lungamente e prendendola per mano le disse:

“Vieni con me.”

“Dove?”

“Devo chiedere un aiuto ad un vecchio amico e voglio che ci sia anche tu.”

“Perché?”

“Perché sei la mia vita.” Lo disse con assoluta naturalezza. Quella del resto era la semplice verità. Beth lo faceva sentire a casa. Lo faceva sentire amato e in grado di amare, come ogni altro uomo. Aveva vissuto tantissimi anni, più di quanti avrebbe dovuto ed ora sapeva che questo era stato il suo premio: non una lunga vita ma l’aver incontrato lei; lo seguì docilmente e entrarono in camera sua. Quel letto, quell’ordine forzato e mantenuto a stento, tutto le sembrava così familiare e l’idea che la sua vita fosse cambiata dall’oggi al domini, così repentinamente non le faceva nessun effetto. Quando si incontrava la persona che non avresti mai creduto potesse esistere davvero, potevi solo cambiare strada o seguirla incondizionatamente. Questo pensava Beth.

Jim aprì l’armadio, il cassetto ed il doppio fondo. Lei si portò entrambe le mani alla bocca per far si che l’esclamazione di stupore che le era salita dal petto non se ne uscisse fuori mettendo a parte di quell’incredibile segreto il resto del mondo, perché se una cosa le era stata immediatamente chiara era che quanto aveva visto doveva rimanere a lei, a lei sola.

“Lui è il tuo amico?”

“Si. Un compagno fidato di viaggio che mi è vicino da quando ero giovane.”

“Quando eri giovane?”

“C’è tanto di me da dirti. Te l’ho detto.”

“Me lo hai detto. Lui ti saprà proteggere?” Chiese nuovamente angustiata per un attimo ma lo sguardo sereno e sicuro di lui subito lenì quel dolore che l’aveva attaccata impietoso al cuore, togliendogli quasi il respiro.

“Si. È per questo che esiste. Protegge me e protegge gli altri.”

“È molto bello. Come si chiama?”

“Ha il mio nome. Il mio altro nome. Quello con cui mi ha battezzato la brava gente di questa città e che la feccia ha sempre pronunciato con reverenze e timore: Guardiano.”

La delicata ed affusolata mano di lei sfiorò il lucente metallo dorato dell’elmetto e per qualche istante parve che le vuote feritoie degli occhi fossero attraversate da un vitale scintillio, quasi stesse dicendo al mondo intero, eccomi, alfine sono tornato.

Fine episodio.

Per commenti, suggerimenti, proposte: green_lantern832@yahoo.com
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